IL VIAGGIO
Quando avevo nove anni ricevetti per

natale un elicottero giocattolo. Era

di grandi dimensioni che, se lanciato,

le eliche si mettevano in moto e

per pochi metri volava. Era di

un rosso acceso, penso fosse di 

polistirolo mentre le eliche [griglie] grigie

di plastica flessibile.

Era un sabato normale, tutto il giorno

con il Trening. L’orologio segnava le

tre e un quarto, allora la mente mi

portò a Roma dove avevo chiesto

l’ora ad un passante, che mi aveva

detto che se l’ora e i minuti

fossero stati uguali avrei potuto

esprimere un desiderio.

Espressi un desiderio, convinto che non

si sarebbe avverato. Ma invecie con

mia grande sorpresa vidi una luce

bianca. Non ero morto. Mi doleva la

testa.

Al mio risveglio ad attendermi cerano

tantissime persone che mi conoscevano,

ma io [non le conoscevo] no. Stavamo lì in

quel posto enorme ricoperto di sabbia,

e circondato da mare.

Verso sera tutta la gente cominciava 

ad andarsene, ma nell’ACQUA!

Rimasi solo. Cominciarono a venirmi

strani dolori alla testa e alla pancia.

All’improvviso cominciò a piovere,

però non acqua bensì carta. Nella

nebbia intravidi una [gotta] grotta, mi ci si

rifugiai. E mi addormentai profondamente

con la testa dolente, e le mani sulla

pancia.

Dal tempo che aprii gli occhi vidi mio

papà e mia mamma che mi guardavano

allibiti e mi chiedevano – come stai?-

-tutto ok?-, mi accorsi che ero all’

ospedale, quindi chiesi spiegazioni, lecite.

I miei mi dissero che l’elicottero mi 

aveva colpito alla testa, ed io avevo 

perso i sensi.
